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0D�FH�O¶DEELDPR�XQR�VSD]LR�SHU�'LR" 
La preghiera è una questione di fede: credere che il Dio che invochiamo non è una specie di 
sommo organizzatore dell'universo che, se corrotto, potrebbe anche concederci ciò che chie-
diamo. 
I farisei erano devoti alla legge, cercavano di contrastare il generale rilassamento del popolo 
di Israele osservando con scrupolo ogni piccolissima direttiva della legge di Dio. L'elenco che 
il fariseo fa, di fronte a Dio, è corretto: per zelo il fariseo paga la decima parte dei suoi introiti, 
non soltanto come tutti, dello stipendio, ma finanche delle erbe da tisana e delle spezie da 
cucina! Qual è allora, il problema del fariseo? Semplice, dice Gesù, è talmente pieno della 
sua nuova e scintillante identità spirituale, talmente consapevole della sua bravura, talmente 
riempito del suo ego (quello spirituale, il più difficile da superare), che Dio non sa proprio do-
ve mettersi. Peggio: invece di confrontarsi con il progetto che Dio ha su di lui, come lo ha su 
ciascuno di noi, il fariseo si confronta con chi a suo parere fa peggio, con quel pubblicano, lì 
in fondo, che non dovrebbe neanche permettersi di entrare in chiesa! Questo è il nocciolo 
della questione: avviene che ci mettiamo - sul serio! - alla ricerca di Dio, ma non riusciamo a 
creare uno spazio interiore sufficiente perché egli possa manifestarsi. Con la testa e il cuore 
ingombri di preoccupazioni, di desideri, di pensieri, di gelosie e di paragoni con gli altri al pun-
to che concretamente non riusciamo a fargli spazio! 
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QXEL��JXDUGD�DQFKH�D�QRL�FRPH�DO�
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,O�SRYHUR�JULGD�H�LO�6LJQRUH�OR�DVFROWD� 
 
%HQHGLUz�LO�6LJQRUH�LQ�RJQL�WHPSR� 
VXOOD�PLD�ERFFD�VHPSUH�OD�VXD�ORGH� 
,R�PL�JORULR�QHO�6LJQRUH� 
L�SRYHUL�DVFROWLQR�H�VL�UDOOHJULQR� 
 
,O�YROWR�GHO�6LJQRUH�FRQWUR�L�PDOIDWWR�
UL��SHU�HOLPLQDUQH�GDOOD�WHUUD�LO�ULFRU�
GR��*ULGDQR�H�LO�6LJQRUH�OL�DVFROWD��OL�
OLEHUD�GD�WXWWH�OH�ORUR�DQJRVFH� 
 
,O�6LJQRUH�q�YLFLQR�D�FKL�KD�LO�FXRUH�
VSH]]DWR��HJOL�VDOYD�JOL�VSLULWL�DIIUDQWL��
,O�6LJQRUH�ULVFDWWD�OD�YLWD�GHL�VXRL�VHU�
YL��QRQ�VDUj�FRQGDQQDWR�FKL�LQ�OXL�VL�
ULIXJLD� 
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'DOOD�VHFRQGD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�
DSRVWROR�D�7LPzWHR 
)LJOLR�PLR��LR�VWR�JLj�SHU�HVVHUH�YHU�
VDWR�LQ�RIIHUWD�HG�q�JLXQWR�LO�PRPHQWR�
FKH�LR�ODVFL�TXHVWD�YLWD��+R�FRPEDWWX�
WR�OD�EXRQD�EDWWDJOLD��KR�WHUPLQDWR�OD�
FRUVD��KR�FRQVHUYDWR�OD�IHGH��2UD�PL�
UHVWD�VROWDQWR�OD�FRURQD�GL�JLXVWL]LD�
FKH�LO�6LJQRUH��LO�JLXGLFH�JLXVWR��PL�
FRQVHJQHUj�LQ�TXHO�JLRUQR��QRQ�VROR�D�
PH��PD�DQFKH�D�WXWWL�FRORUR�FKH�KDQQR�
DWWHVR�FRQ�DPRUH�OD�VXD�PDQLIHVWD]LR�
QH� 
1HOOD�PLD�SULPD�GLIHVD�LQ�WULEXQDOH�
QHVVXQR�PL�KD�DVVLVWLWR��WXWWL�PL�KDQ�
QR�DEEDQGRQDWR��1HL�ORUR�FRQIURQWL��
QRQ�VH�QH�WHQJD�FRQWR��,O�6LJQRUH�SHUz�
PL�q�VWDWR�YLFLQR�H�PL�KD�GDWR�IRU]D��
SHUFKp�LR�SRWHVVL�SRUWDUH�D�FRPSL�
PHQWR�O¶DQQXQFLR�GHO�9DQJHOR�H�WXWWH�
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'DO�OLEUR�GHO�6LUjFLGH 
,O�6LJQRUH�q�JLXGLFH�H�SHU�OXL�QRQ�F¶q�
SUHIHUHQ]D�GL�SHUVRQH� 
1RQ�q�SDU]LDOH�D�GDQQR�GHO�SRYHUR 
H�DVFROWD�OD�SUHJKLHUD�GHOO¶RSSUHVVR� 
1RQ�WUDVFXUD�OD�VXSSOLFD�GHOO¶RUIDQR� 
Qp�OD�YHGRYD��TXDQGR�VL�VIRJD�QHO�
ODPHQWR��&KL�OD�VRFFRUUH�q�DFFROWR�
FRQ�EHQHYROHQ]D��OD�VXD�SUHJKLHUD�
DUULYD�ILQR�DOOH�QXEL� 
/D�SUHJKLHUD�GHO�SRYHUR�DWWUDYHUVD�OH�
QXEL�Qp�VL�TXLHWD�ILQFKp�QRQ�VLD�DUUL�
YDWD��QRQ�GHVLVWH�ILQFKp�O¶$OWLVVLPR�
QRQ�VLD�LQWHUYHQXWR�H�DEELD�UHVR�VRG�
GLVID]LRQH�DL�JLXVWL�H�ULVWDELOLWR�O¶H�
TXLWj�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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,112�'(/�*/25,$ 
Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace 
in terra agli uomini di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti ado-
riamo, ti glorifichiamo,  ti rendiamo 
grazie per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre 
onnipotente. Signore, Figlio unigeni-
to, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello 
di Dio, Figlio del Padre; tu che togli i 
peccati del mondo, abbi pietà di noi; 
tu che togli i peccati del mondo, acco-
gli la nostra supplica; tu che siedi alla 
destra del Padre, abbi pietà di noi. 
Perché tu solo il Santo, tu solo il Si-
gnore, tu solo l'Altissimo: Gesù Cri-
sto, con lo Spirito Santo  nella gloria 
di Dio Padre.  Amen. 
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OH�JHQWL�OR�DVFROWDVVHUR��H�FRVu�IXL�
OLEHUDWR�GDOOD�ERFFD�GHO�OHRQH� 
,O�6LJQRUH�PL�OLEHUHUj�GD�RJQL�PDOH�H�
PL�SRUWHUj�LQ�VDOYR�QHL�FLHOL��QHO�VXR�
UHJQR��D�OXL�OD�JORULD�QHL�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
'LR�KD�ULFRQFLOLDWR�D�Vp�LO�PRQGR�LQ�
&ULVWR��DIILGDQGR�D�QRL�OD�SDUROD�GHO�
OD�ULFRQFLOLD]LRQH�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DQFRUD�
TXHVWD�SDUDEROD�SHU�DOFXQL�FKH�DYH�
YDQR�O¶LQWLPD�SUHVXQ]LRQH�GL�HVVHUH�
JLXVWL�H�GLVSUH]]DYDQR�JOL�DOWUL� 

©'XH�XRPLQL�VDOLURQR�DO�WHPSLR�D�
SUHJDUH��XQR�HUD�IDULVHR�H�O¶DOWUR�SXE�
EOLFDQR� 
,O�IDULVHR��VWDQGR�LQ�SLHGL��SUHJDYD�
FRVu�WUD�Vp��³2�'LR��WL�ULQJUD]LR�SHU�
FKp�QRQ�VRQR�FRPH�JOL�DOWUL�XRPLQL��
ODGUL��LQJLXVWL��DG�OWHUL��H�QHSSXUH�FR�
PH�TXHVWR�SXEEOLFDQR��'LJLXQR�GXH�
YROWH�DOOD�VHWWLPDQD�H�SDJR�OH�GHFLPH�
GL�WXWWR�TXHOOR�FKH�SRVVLHGR´� 
,O�SXEEOLFDQR�LQYHFH��IHUPDWRVL�D�GL�
VWDQ]D��QRQ�RVDYD�QHPPHQR�DO]DUH�JOL�
RFFKL�DO�FLHOR��PD�VL�EDWWHYD�LO�SHWWR�
GLFHQGR��³2�'LR��DEEL�SLHWj�GL�PH�
SHFFDWRUH´� 
,R�YL�GLFR��TXHVWL��D�GLIIHUHQ]D�GHOO¶DO�
WUR��WRUQz�D�FDVD�VXD�JLXVWLILFDWR��SHU�
FKp�FKLXQTXH�VL�HVDOWD�VDUj�XPLOLDWR��
FKL�LQYHFH�VL�XPLOLD�VDUj�HVDOWDWRª�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH�� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Continua anche nell'odierna liturgia della Parola la riflessione sul tema della preghiera, in 
particolare sull'atteggiamento che essa comporta. I due personaggi della parabola lucana 
del fariseo e del pubblicano incarnano, infatti, due attitudini religiose fondamentali ed antite-
tiche. L'introduzione a questo discorso ci è offerta da una pericope tratta da un piccolo cate-
chismo sulla preghiera contenuto nel c. 35 del Siracide, un'opera del 190 a.C., espressione 
della teologia e della pietà del Giudaismo fedele. Il catechismo contiene molti spunti, anche 
classici, riguardanti l'autenticità della vera preghiera. Innanzitutto, sulla scia del profetismo 
(Os 6,6; Am 5,21-25 ; Is 1; Ger 7 ecc.), si rifiuta l'atto liturgico magico fine a se stesso e non 
accompagnato da una adesione di fede e di vita (vv.1-6). La generosità e la gioia nella do-
nazione sono un'altra imprescindibile esigenza perché il Signore non può essere 
“comprato” con un culto solo esteriore (vv. 7-11). È a questo punto che si apre la nostra 
pericope. Dio non accetta gesti esteriori e ipocriti di penitenza quando essi tentano di celare 
l'ingiustizia perpetrata nei confronti dei poveri e degli oppressi. Dio non è parziale come 
certi politici o certi giudici pronti a tacere o a dimenticare appena toccano il potere economi-
co e politico. Dio è sempre dalla parte del povero, questa è la sua vera parzialità che è però 
somma giustizia. Alla voce dell'oppresso, a quella di chi ha il cuore umile e contrito, l'unica 
voce che «penetri i cieli» (v. 17), alla sete di giustizia e alla sincerità del cuore Dio è pronto 
a rispondere perché è lui stesso in causa. Infatti nel libro dell'Esodo si diceva: «Non maltrat-
terai la vedova o l'orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il 
suo grido, la mia collera si accenderà e vi farò morire di spada...» (22,21-22). La preghiera 
dell'umile e del giusto è il messaggio più vivo e parlante che l'umanità possa indirizzare al 
cuore di Dio, il quale non tarderà ad ascoltare e a intervenire. La preghiera dell'umile è an-
che al centro della parabola lucana del c.18. Due atteggiamenti fondamentali di religiosità 
sono qui appaiati e confrontati. La preghiera è quasi la cartina di tornasole che misura l'au-
tenticità o meno dei due comportamenti. La prima preghiera, quella del fariseo, è ineccepi-
bile formalmente, anzi contiene l'elencazione dei meriti d'un'esistenza corretta e rispettata. 
La radice della preghiera è la giustizia dell'uomo. Un uomo che è fermamente convinto che 
la bilancia dei pagamenti con Dio penda indubbiamente a suo favore: paga le decime an-
che sui dettagli, non digiuna soltanto un giorno alla settimana, come prescrive la legge, ma 
due. È, insomma, il vero modello dell'uomo di religione. Antitetica è la preghiera di supplica 
dell'odiato esattore delle tasse per l’Impero Romano. Essa contiene solo una totale confes-
sione di povertà e di peccato: «Abbi pietà di me che sono peccatore!» (v. 13). La radice 
della sua preghiera non è la giustizia (di cui avverte la mancanza) ma è la giustizia salvifica 
di Dio. Un Dio che può nel suo amore squilibrare la bilancia dei pagamenti perché non è un 
tiranno o un creditore esoso ma un padre: ciò che chiede all'uomo è solo la conversione. Il 
pubblicano non è, quindi, il modello dell'uomo corretto religioso, ma dell'uomo di fede. Ed è 
per questo che avviene il ribaltamento. Il fariseo, attaccato al suo culto e al suo orgoglio, è 
respinto da Dio nonostante le sue proteste di «religiosità»; il pubblicano è, invece, 
«giustificato» (v. 14), per la sua fede. Non basta il culto esterno e il formalismo autosuffi-
ciente, la salvezza viene dalla fede e dall'adesione umile ed amorosa all'azione gratuita di 
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Dio. Tocchiamo in questo punto una delle componenti essenziali del messaggio del Gesù di 
Luca: «Io sono venuto per chiamare non i giusti ma i peccatori» (5,32); «voi, farisei, osten-
tate la vostra giustizia agli occhi degli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che per gli 
uomini è superiore è un orrore agli occhi di Dio» (16,15). «Voi allora vi metterete a dire: 
«Abbiamo mangiato e bevuto con te, tu hai insegnato sulle nostre piazze. Ma egli vi dirà: Io 
non so donde voi siate. Allontanatevi da me, operatori d'iniquità!» (13,26). Chiudiamo oggi 
la lettura della seconda lettera a Timoteo con un brano commovente considerato come uno 
dei testamenti ultimi dell'apostolo. È un testamento autobiografico e personale ed è per 
questo che costituisce anche la seconda lettura della solennità dei ss. Pietro e Paolo. Là 
abbiamo già notato le quattro metafore con cui Paolo descrive la sua esistenza di apostolo 
totalmente consacrato alla sua missione e al suo Signore. La sua vita è stata offerta a Dio 
come una libazione che sale al cielo; l'itinerario dei suoi anni è giunto al porto definitivo 
dopo aver solcato mari tempestosi e difficili; la battaglia si sta per concludere e la corsa 
nello stadio sta per giungere sul filo del traguardo ove verrà consegnata allo sportivo la 
corona (4,6-8). Accanto a questo autoritratto Paolo aggiunge una annotazione fondamenta-
le: essa mostra luminosamente l'infinita distanza che separa l'atteggiamento di Paolo da 
quello del fariseo. Alla base di tutto c'è solo e sempre il Cristo sorgente di ogni nostra giu-
stizia: «È il Signore che mi ha assistito; mi ha rivestito di forza affinché per mezzo mio l'e-
vangelo fosse pienamente proclamato e ascoltato dai pagani» (v. 17). La fiducia di Paolo 
non è nelle opere da lui compiute, ma nell'efficacia salvifica della grazia di Cristo a cui va 
«la gloria nei secoli dei secoli». È con questa fiducia che l'apostolo assiste anche agli in-
successi, all'apparente inutilità del suo ministero, alle persecuzioni. Infatti la frase desolata 
del v. 16 («nessuno m'ha assistito, tutti mi hanno abbandonato») è la testimonianza viva di 
questa fiducia non in se stesso né negli uomini, ma solo in Dio. «Questa pagina desolata e 
penosa, forse l'ultima che l'apostolo abbia dettato, richiama il tema del giusto abbandonato, 
tema che la morte di Gesù sulla croce aveva così perfettamente illustrato. Ma, come per 
Gesù, questa solitudine è popolata dalla presenza di Dio». 

 

352)(66,21(� ',� )('(� &UHGR� LQ� XQ� VROR� 'LR�� 3DGUH� RQQLSRWHQWH�� &UHDWRUH� GHO�
FLHOR�H�GHOOD� WHUUD��GL� WXWWH� OH�FRVH�YLVLELOL�H� LQYLVLELOL��&UHGR� LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��
&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�
GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��
SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�
GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q� LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�
0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�
WHU]R�JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�6FULWWXUH�� q� VDOLWR�DO� FLHOR�� VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�
3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�
DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�
GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�
SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�
SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHU�
Uj��$PHQ� 
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*XDUGD��6LJQRUH��L�GRQL�FKH�
WL�SUHVHQWLDPR��TXHVW¶RIIHUWD��
HVSUHVVLRQH�GHO�QRVWUR�VHUYL�
]LR�VDFHUGRWDOH��VDOJD�ILQR�D�
WH�H�UHQGD�JORULD�DO�WXR�QR�
PH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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6LJQRUH��TXHVWR�VDFUDPHQWR�
GHOOD�QRVWUD�IHGH�FRPSLD�LQ�
QRL�FLz�FKH�HVSULPH�H�FL�RWWHQ�
JD�LO�SRVVHVVR�GHOOH�UHDOWj�
HWHUQH��FKH�RUD�FHOHEULDPR�
QHO�PLVWHUR�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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Eventi e mostre promossi dalla Diocesi e dalla 
chiesa Valdese in occasione dei Comics 2019 

Laboratori per educatori e catechisti 
 

Social e rete nel nostro quotidiano,  
un percorso per Insegnati di Religione. 
30 ottobre ore 15.30  Conducono Carlo Mene-
ghetti e Jacopo Masiero (entrambi dell'associazione 
MED) 
 

"Nella vignetta del Signore" Parole e imma-
gini per crescere 

30 ottobre ore 20.30 Conduce don Giovanni Berti 
 
 

Parabole in "meme",alla scoperta di nuovi 
linguaggi per incontrare i giovani 
31 ottobre ore 20.30  Conduce Carlo Mene-
ghetti 
 

CattoNerd: allo scoperta del sacro e del profano 
2 novembre ore 15.00 
 Conduce il gruppo "Cattonerd" 
 

Un gioco a tema religioso : esploriamo gli 
Atti degli Apostoli 
3 novembre ore 15.00 Conduce Mauro Granducci 
  

Gli incontri dureranno 2 ore ciascuno e si svol-
geranno a Lucca, nella sede degli Uffici della 
Curia Diocesana,  in via della Rosa 42,al primo 
piano.  
Sono rivolti a insegnanti di religione, catechisti, 
educatori, operatori pastorali, animatori e scout. 
L’iscrizione ai laboratori è necessaria e a numero chiuso.  
  

Al momento dell'iscrizione vi verrà rilasciata una ricevuta 
che dovrete conservare e mostrare all'entrata. La ricevuta 
vi permetterà di accedere gratuitamente solo all'incontro 
selezionato. 
  

Per i docenti sarà possibile riceve l'attestato di fre-
quenza per il riconoscimento delle ore.  
   

Iscrizioni su Servizio per la Pastorale Giovanile 
Arcidiocesi di Lucca www.diocesilucca.it/giovani  
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02675( 
GDO����RWWREUH�DO���QRYHPEUH 
FKLHVD�GL�VDQ�&ULVWRIRUR��YLD�)LOOXQJR� 
0LJUDQWL��q'LVHJQL�GDOOD�IURQWLHUDr�GL�)UDQFHVFR�
3LRELFFKL 
 

*HVÖ�GL�1D]DUHWK�GL�3HWHU�0DGVHQ 
 
GDO����RWWREUH�DO���QRYHPEUH 
7HPSLR�9DOGHVH��YLD�*DOOL�7DVVL� 
9HQJRQR�GDO�PDUH�D�
 

(9(17, 
*LRYHGÉ����RWWREUH� 
FKLHVD�GL�VDQ�&ULVWRIRUR�RUH������ 
&RQ�OD�YDOLJLD�GL�FDUWRQH�-�FRQIHUHQ]D 
)XPHWWL�H�FLQHPD�GpDQLPD]LRQH�UDFFRQWDQR�OpHPL�
JUD]LRQH� GHL� SRSROL� D� FXUD� GL� PDUFR� 9DQHOOL�� LQ�
FROODERUD]LRQH�FRQ�&,1,7�&LQHIRUXP�,WDOLDQR 
 
9HQHUGÉ���QRYHPEUH� 
FKLHVD�GL�VDQ�&ULVWRIRUR�RUH������ 
&RQIHUHQ]D��)UDQFHVFR�3LRELFFKL�UDFFRQWD�L�'LVH�
JQL�GL�)URQWLHUD�e a VHJXLUH�&RQVHJQD�GHO�3UHPLR�
qIHGH�H�IXPHWWRr 
 

FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 
0HVVD�GHL�&RPLFV��FHOHEUD�LO�YHVFRYR�3DROR 
 
6DEDWR���QRYHPEUH 
FKLHVD�GL�VDQ�&ULVWRIRUR�RUH������ 
0RPHQWR�GL�ULIOHVVLRQH�H�SUHJKLHUD�HFXPHQLFD 
 
'RPHQLFD���QRYHPEUH� 
7HPSLR�9DOGHVH�YLD�*DOOL�7DVVL�RUH������ 
&XOWR�(YDQJHOLFR�GHL�&RPLFV� 
FRQ�SDUWHFLSD]LRQH�HFXPHQLFD�SUHVLHGXWR�GDO�
SDVWRUH�$QWRQLR�$GDPR 
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2UH�������FKLHVD�GL�VDQ�)UHGLDQR��
PHVVD� YLJLOLDUH� GHOOD� 6ROHQQLWj� GL�
7XWWL�L�6DQWL 

&KLHVD� GL� VDQ� *LXVWR�� GDOOH� RUH�
������ ILQR�DOOD�RUH������ �D�P���SUH�
JKLHUD� GL� DGRUD]LRQH� H� VLOHQ]LR� LQ�
FRPSDJQLD� GHL� 6DQWL� /XFFKHVL� D�
FXUD�GL�DOFXQL�*UXSSL�GL�3UHJKLHUD� 

RUH� ������81�92/72�$,�&20,&6��
HYDQJHOL]]D]LRQH�GD�VWUDGD�SUHVVR�OD�
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 

2JJL�QRQ�F¶q� O¶DVFROWR�HG� LO� FRP�
PHQWR�GHO�YDQJHOR�GHOOD�GRPHQLFD 

&HOHEUD]LRQH� GHO� VDFUDPHQWR�
GHO� %DWWHVLPR�� FKLHVD� GL� VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�RUH������ 

,QFRQWUR�SHU�L�ILGDQ]DWL� LQ�SUHSDUD]LR�
QH� DO� VDFUDPHQWR� GHO� PDWULPRQLR��
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 

���0$57('Î 
6DQW¶2QRUDWR�GL�9HUFHOOL 

���0(5&2/('Î 
6DQ�0DUFLDQR�GL�6LUDFXVD 

���*,29('Î 
6DQ�4XLQWLQR 

0HVVH�FRQ�RUDULR�IHVWLYR 
RUH������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������VDQ�3DROLQR 
RUH���VDQ�)UHGLDQR 
RUH�������VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 
RUH�������VDQ�3DROLQR�
�SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�
3DROR�*LXOLHWWL� 

���6$%$72 
&RPPHPRUD]LRQH�GL�WXWWL�L�
IHGHOL�GHIXQWL 

 

���'20(1,&$ 
;;;,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

���/81('Î 
6DQWL�6LPRQH�H�*LXGD�DSRVWROL 

,QFRQWUR� GHOO¶HTXLSH� GHO�JUXSSR�
VDQ� 0LFKHOH� �9�HOHP��� ORFDOL� GL�
VDQ�3DROLQR��RUH������ 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR�G¶$VFROWR��ORFD�
OL�GL�VDQ�3DROLQR��GDOOH�RUH����DOOH���� 

���'20(1,&$ 
;;;�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

���9(1(5'Î 
6ROHQQLWj�GL�WXWWL�L�6DQWL 

Chiesa di san Paolino. Celebrazione Euca-
ristica nel ricordo dei caduti di tutti i con-
flitti e di tutte le guerre ore 11,30 con la 
presenza delle Istituzioni Cittadine 

&HOHEUD]LRQL� HXFDULVWLFKH� LQ� TXH�
VWD�JLRUQDWD� 
RUH������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH������&DWWHGUDOH 
RUH����VDQ�*LXVWR 
RUH�������&LPLWHUR�8UEDQR�6�$QQD 
9LJLOLDUL�GHOOD�;;;,�GRPHQLFD�7�2� 
2UH�������VDQ�)UHGLDQR 
2UH�������&DWWHGUDOH 
 
RUH����,QFRQWUR�GHL�JLRYDQL�RVSL�
WDWL� SUHVVR� OH� VWUXWWXUH� SDUURF�
FKLDOL�H�GLRFHVDQH�FRQ�LO�YHVFRYR�
3DROR�LQ�$UFLYHVFRYDWR� 

���/81('Î  
6��&DUOR�%RUURPHR  
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU�L�VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQ�
WR�H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR���/DWWH��&DIIq� 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
)RUPDJJLQL��3DVWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH�SHU�O¶L�
JLHQH�SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

6HUYL]LR�&ROD]LRQL 
5LFKLHVWD�GL�DLXWR 
,QL]LDWR�DL�SULPL�GL�PDU]R�LO�VHUYL�
]LR�GHOOH�FROD]LRQL�VL�q�VYLOXSSD�
WR� H� FRQWLQXD� D� UHJLVWUDUH� XQ�
DXPHQWR�GHOOH�SHUVRQH�FKH�XVX�
IUXLVFRQR� GL� TXHVWR� ³VHJQR�
GHOO¶DWWHQ]LRQH� � DO� SURVVLPR´��
$QFKH� L� YRORQWDUL� VL� LPSHJQDQR�
FRQ�JUDQGH�GHGL]LRQH�H� VRSUDW�
WXWWR� SDVVLRQH�� 3HU� UDIIRU]DUH�
TXHVWR� VHUYL]LR� RFFRUURQR�
DQFRUD�DOWUL�YRORQWDUL�FKH�FRQ�
VHQWDQR� GL� PDQWHQHUH� OD� WXU�
QD]LRQH� FRPH� SUHYLVWR�� FLRq�
XQD�YROWD�RJQL�WUH�VHWWLPDQH�R�GL�
SRWHUOD�IDUH�XQD�YROWD�RJQL�TXDW�
WUR��3HUWDQWR�FKL�GHVLGHUD�GDUH�
XQD�PDQR�H�ULVSRQGHUH�D�TXH�
VWR� DSSHOOR� VL� SXz� PHWWHU� LQ�
FRQWDWWR� FRQ� OD� 3DUURFFKLD�
�����������R�������������R� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
*UD]LH� 

Da segnare sull’agenda!!!! 
,Q� DVFROWR� GHOOD� 3DUROD�
GL�'LR�QHOOD�&LWWj�� 
JLRYHGu���QRYHPEUH 
Riprende giovedì 7 novembre l’itine-
rario di conoscenza e di approfondi-
mento della Parola di Dio (letture e 
vangelo della domenica seguente) 
avviato lo scorso anno e guidato da 
don Luca Bassetti. Si tratta di una iniziati-
va di grande rilevanza, destinata a  consoli-
darsi nel tempo con appuntamenti quindici-
nali e senza interruzioni; riguarda tutta la 
nostra Zona Urbana ed è realizzata nella 
chiesa che custodisce la memoria della 
prima evangelizzazione della nostra terra, la 
basilica di san Paolino 
L’appuntamento è per giovedì 7 novem-
bre alle ore 18,30 (fino alle 19,30) nella 
chiesa di san Paolino. 

=RQD�3DVWRUDOH�8UEDQD�
/XFFD 

  

&DSSHOOD�GHO�&LPLWHUR 
 
6DEDWR���QRYHPEUH� 
&RPPHPRUD]LRQH� 
GHL�IHGHOL�GHIXQWL 
 

RUH�������&RQFHOHEUD]LRQH�(X�
FDWULVWLFD�SUHVLHGXWD�GDOO
$UFLYH�
VFRYR�3DROR 
 
/H�RIIHUWH�³SHU�XQ���1RYHP�
EUH� SL�� FULVWLDQR´� FKH� YHU�
UDQQR� UDFFROWH� DQFKH� DOOH�
PHVVH�SDUURFFKLDOL�VRQR�GH�
VWLQDWH� DOOD� FDULWj� GHOOH� QR�
VWUH�&RPXQLWj�3DUURFFKLDOL 
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“2 novembre” MEMORIA DEI MORTI IN CRISTO 

Ma cosa ricordiamo il “2 novembre”? Per comprendere questa giornata dobbia-
mo dire che i credenti vivono il proprio pellegrinaggio terreno nella fede grazie al 
reciproco sostegno che si prestano in seno al popolo di Dio. In Cristo infatti tutti i 
fedeli, sia quelli ancora in vita sia quelli defunti, sono legati gli uni agli altri me-
diante una comunione di amore e di preghiera. È questo il fondamento più pro-
fondo della memoria di tutti i morti in Cristo –che ricordiamo proprio il 2 novembre- 
posta non a caso il giorno successivo alla memoria della comunione di tutti i santi 
del cielo e della terra. I cristiani d'oriente e d'occidente hanno sempre ricordato nel 
corso della celebrazione eucaristica i fedeli già tornati al Padre. Gli orientali ricorda-
no in modo particolare i defunti in alcuni giorni dell'anno. In occidente, a partire dal 
998, l'abate di Cluny Odilone istituì un ufficio liturgico per ricordare i fratelli della 
comunità che avevano già terminato il loro pellegrinaggio terreno. Grazie all'enorme 
influenza dei monaci cluniacensi, tale uso si estese fino a diventare prassi comune 
in tutta la chiesa latina. In alcune chiese della Riforma, però, la memoria dei morti in 
Cristo fu soppressa, a motivo del forte legame, sottolineato dai cattolici, di questa 
festa con la dottrina del purgatorio; ma con la riscoperta del significato originario 
essa è stata ricuperata in molte comunità protestanti. Ricordando i defunti in Cri-
sto ogni credente ravviva la speranza di una vita senza fine; Gesù infatti ha 
promesso a quanti rimangono nel suo amore che la morte non è l'ultima parola 
sulle loro esistenze, ma è il passaggio a una vita in pienezza, perché l'amore è 
più forte della morte e la carità non avrà mai fine. A questo riguardo è illuminante un 
testo dell’allora card. J. Ratzinger, tratto dal volume “Sulla settimana santa”: 
«Discese agli inferi: questa confessione del Sabato santo sta a significare che 
Cristo ha oltrepassato la porta della solitudine, che è disceso nel fondo irrag-
giungibile e inaccostabile della nostra con-
dizione di solitudine. Questo sta a significare 
però che anche nella notte estrema nella quale 
non penetra alcuna parola, si dà una voce che 
ci chiama, una mano che ci prende e ci condu-
ce. La solitudine insuperabile dell'uomo è 
stata superata dal momento che Egli si è 
trovato in essa. L'inferno è stato vinto dal 
momento in cui l'amore è penetrato in esso 
e la terra della solitudine è stata abitata da 
lui. Nella sua profondità l'uomo non vive di 
pane, ma nell'autenticità del suo essere egli 
vive per il fatto che è amato e può amare. A 
partire dal momento in cui nello spazio della 
morte si dà la presenza dell'amore, allora nella 
morte penetra la vita: «Ai tuoi fedeli, Signore, 
la vita non è tolta, ma trasformata» canta la 
chiesa nella liturgia funebre». 

La nostra preghiera 
 

Dio eterno, che ci hai fatti e  
ci hai redenti, accordaci, 
assieme a tutti i fedeli defunti, 
i benefici della passione salvifica di tuo 
Figlio e la resurrezione nella gloria: 
fa' che nell'ultimo giorno, 
quando radunerai ogni cosa in Cristo, 
possiamo godere insieme a loro 
la pienezza delle tue promesse. 
Attraverso Cristo, 
tuo Figlio e nostro Signore, 
che vive e regna con te, 
nell'unità dello Spirito santo, 
un solo Dio, ora e sempre. Amen 
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&KLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

 
6XO�WHU]R�DOWDUH�
GHOOD�QDYDWD�
GHVWUD�FDPSHJ�
JLD�OD�WHOD�UHD�
OL]]DWD�QHO�
�����GD�XQ�
JLRYDQH�$QWR�
QLR�)UDQFKL�
GHWWR�LO�/XF�
FKHVH��LO�FXL�
VWLOH�VSD]LD�GDO�
FODVVLFLVPR�

HPLOLDQR�DO�EDURFFR�URPDQR��*HV���
DVVLVR�VX�GL�XQ�WURQR�GL�QXEL�SRQH�
OD�PDQR�VXO�FDSR�GL�6DQWD�%RQD�FKH�
VL�DSSUHVWD�D�SDUWLUH�SHU�XQ�SHOOHJUL�
QDJJLR��4XHVWD�VDQWD�GHO�;,,�VHFR�
OR��LQIDWWL��GHGLFz�OD�YLWD�DG�DVVLVWH�
UH�L�SHOOHJULQL�LQ�YLDJJLR�YHUVR�OD�
7HUUD�6DQWD��5RPD�PD�VRSUDWWXWWR�
&RPSRVWHOD��,Q�DOWR�D�VLQLVWUD�XQ�
JUXSSR�GL�SHOOHJULQL�H�DO�FHQWUR�0D�
ULD��VRSUD�OD�VDQWD� 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


